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In quest’omaggio di ammirazione devota che l’Accademia. dei Lincei offre 
alla memoria del suo antico Socio Luigi Pasteur, a me fu dato l’onore di 
parlare di Lui nei suoi lavori, che furono fecondi di quelle scoperte meravi¬ 
glio se, onde la medicina fu illuminata, rinnovala, beneficata j come da altre 
scoperte trassero inestimabili vantaggi l’agricoltura e le industrie. 

Già dalla sua teoria dei germi nelle fermentazioni, ciascuna delle quali 
è correlativa alla presenza e alla moltiplicazione di esseri organizzati specifici, 
che il grande chimico Liebig, pur conoscendoli, considerava come un mirage 
trompeur; dalla dimostrazione che le varie malattie dei vini, delia birra, 
dell’aceto ( J ) sono egualmente provocate da germi distinti per ognuna di 
esse, Pasteur s’innalzava con il pensiero ad una visione che oltrepassava la 
frontiera degli argomenti fino a quell’ora da lui studiati : lorsqidon voit , egli 
diceva, la Mère et le vin éprouver de profonde® aliéraiiom par ce que ces liquìdes 
onl donné asile à des organismes mieroscopiques qui se soni introduits dhine 
manière invisible et fortuiiement dans leur intérieur , où ils ont ensuile pullulò , 
commeni rìètre pus obsédé par la pensée que des faits dii mime ordre peuvent 
et doiveni se présenier quelquefois chez Vhomme et les animaux ? In queste 
parole è il germe di tutte le scoperte successive di Pasteur! 

Alla luce di quelle rivelazioni inattese e della confutazione sperimentale 
vittoriosa della generazione spontanea ( 2 ) non rimasero indifferenti quei pochi 
medici che ne compresero l’alto valore nella biologia e ne furono stimolati a 
ricerche o a meditarne l’applicazione alla patologia e alla stessa pratica. Così 


cura, a vantaggio delle industrie nazionali; non inventò gas asfissianti per distruggere 
gli uomini, ma si preparava con quei studi a salvarli dalle insidie di esseri invisibili 
generatori di malattie letali 1 

( 2 ) Il dibattito intorno la generazione spontanea che mirava da secoli si protrasse 
fino al 1876. In una seduta dell’Accademia delle scienze di quelPanno, Fremy sosteneva 
ancora che le cellule del fermento nascessero per generazione spontanea dalle materie 
azotate delle sostanze fermentescibili. Finalmente i sostenitori delia generazione spon¬ 
tanea furono ridotti al silenzio dalla potenza invincibile delle prove e delle penetranti 
e lucide argomentazioni di Pasteur, il quale così mantenne la parola data quando diceva: 
or tant que la dodrine des générations spontanées, pourra opposer à la dodrine contraire 
ime staile objection sèrie use on peni sattendre a la voir repar altre... C^est une de ces que¬ 
stiona que Von peni comparer au monstre de la Fable , à jilmieurs tétes sans cesse rénais- 
santes. Il faut les détruire tontes ». E tutte le distrusse! 
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Davamo, sorpreso dalla somiglianza fra il batterio della fermentazione butir¬ 
rica descritto da Pasteur e il batterio da lui veduto nel sangue degli animali 
carbone]liosi, fu indotto a credere che questo fosse realmente il parassita del 
carbonchio e a fare ricerche sperimentali per istudiarne Fazione patogena. 
Ma fu G. Lister, il valoroso chirurgo scozzese, il quale venne nella convinzione 
che se tutte le decomposizioni fermentative e putride sono opera di esseri vi¬ 
venti che dal mondo esterno penetrano nelle sostanze decomponibili, si po¬ 
teva ragionevolmente supporre che le complicazioni delle ferite, che non si 
sapeva nè prevenire nè curare efficacemente, fossero provocate da germi vi¬ 
venti depositati alla loro superficie dalla polvere dell’atmosfera, dalle mani 
dei chirurghi, dalle fasce; e allora guidato da questo pensiero, iniziò, con fede 
e con l’arte che gli era propria, il nuovo trattamento delle ferite diretto ad 
escludere i germi dalla loro superfìcie con il successo che tutti sanno e che Li¬ 
ster nel 1874 comunicava a Pasteur in una lettera piena di ammir azione e 
di riconoscenza facendogli invito di visitare l’ospedale, ove egli era chirurgo, 
perchè avesse la ricompensa migliore ai suoi lavori scientifici nel vedere in 
quale modo il genere umano ne fosse stato già beneficato. 

E più tardi Sedillot, il noto chirurgo francese, dopo una lunga esperienza, 
affermava che i successi e gl’insuccessi della chirurgia trovano una razionale 
spiegazione nei principi, sui quali riposa la teoria dei germi di Pasteur, onde è 
sorta la chirurgia nuova. 

Quando Pasteur dimostrò che la fermentazione ammoniacale della orina 

\ ‘ m 

è provocata, come le altre fermentazioni, da un fermento organizzato, che de¬ 
compone l’urea in carbonato di ammoniaca, la medicina, che aveva ricercato 
invano la causa di quella ermentazione, imparò che quando si verifica nel¬ 
l’uomo vivente, i germi devono invadere la vescica orinaria dall’esterno, indagò 
le vie e i mezzi della penetrazione e seppe ciò che doveva fare allo scopo di 
prevenirla. 

Questi i precipui non piccoli benefìzi che derivarono alla medicina dai la- 

li 

vori scientifici di Pasteur fuori del campo della patologia animale; ma ben 
altri e maggiori dovevano scaturire dai lavori, che a quelli seguirono. 

Nel riandare la storia della medicina con meraviglia si leggono le antiche 
felici intuizioni sulla natura parassitari a di alcune malattie dell’uomo comin¬ 
ciando da quelle di M. T. Varrone e poi a quelle non meno sorprendenti del 
medico romano G. M. Lancisi ; se non che esse si smarrirono nello nebbie delle 


superstizioni, delle speculazioni fatali al progresso, o non misero radici per¬ 
chè, pure essendo intuizioni geniali del vero, mancavano del fondamento della 
osservazione diretta e dell’esperimento, mancavano, cioè, della prove. Sono 
degni di considerazione gli sforzi di uomini volenterosi e convinti, diretti a 
questo fine: essi peraltro rimasero sulla via, senza raggiungere la meta. « En 
fati de Science , diceva Pasteur, le sentiment n'esi rien, les pj'euves soni tout ». Ora 
queste prove era riserbato a Pasteur di darle sicure, potenti, inoppugnabili 


vittoriose dì ogni scetticismo, con abilità tecnica meravigliosa creando metodi, 
processi, istrumenti nuovi di sperimentazione. Ed egli non fu pago di ciò, 
di avere cioè stabilito sopra fondamenta perpetue la sua teoria dei germi; ma 
volle che la scienza nuova fosse ricca di frutti benefìci : quando egli diceva che 
la soddisfazione per un ricercatore di avere scoperto nuovi veri diventa assai 
maggiore quando sa renderli utili agli uomini, ripeteva presa 1 a poco Fantica 
sentenza : nisi utile est quod facimus, siulta est gloria . 

Convinto della suprema importanza del metodo nelle indagini sperimen¬ 
tali, senza il quale si lavora indarno, egli amava i suoi metodi che praticava 

i 

con arte insuperata : avee la confiance dans les mélhodes doni nous faisons usage 
egli soleva dire. Che i suoi metodi di ricerca meritassero le sua piena fiducia 
lo dimostrarono i risultati che con essi furono raggiunti. 

Quando di fronte ad una epidomia di una malattia del baco da seta, la 
così detta Pebrina, nei dipartimenti del Mezzogiorno della Francia, l’illustre 
chimico Dumas, incaricato del Senato a provvedere, si rivolse al suo antico 
allievo perchè accettasse rincari co di studiare la malattia, conoscerne le cause 
e trovare i mezzi di prevenirle, Pasteur esitò, adducendo che non aveva mai 
veduto un baco da seta. Tani mieux, gli rispose Dumas, che ne conosceva l 1 ec¬ 
cezionale valore e Fabilità tecnica, vous rìaurez ainsi d'autres idées que celles 
qui viendront de vos proprès observations. 

Le ricerche di Pasteur e dei suoi collaboratori, oltremodo interessanti 


in tutte le loro particolarità, durarono cinque anni e i precipui risultati ne 
furono; che la Pebrina è una malattia provocata realmente dai corpuscoli 
parassitari scoperti dall’italiano Cornalia (del quale scienziato Pasteur elogia 
la nota competenza nella bacologia), corpuscoli che si moltiplicano nel corpo 
delle larve e delle farfalle; che la malattia è contagiosa e si prende per la 
ingestione, per la inoculazione, per Faria ; che si trasmette ai discendenti per 
ìa penetrazione dei corpuscoli noi protoplasma delle uova; che infine la pro¬ 


filassi consiste nella eliminazione delle uova delle farfalle, che siano ricono¬ 
sciute infette dai corpuscoli dì Oornalia. 

Per la patologia umana sono particolarmente interessanti due fatti: i 
vari modi del contagio, che fanno riscontro a ciò che avviene nelle malattie 
contagiose delFuomo e la trasmissione ereditaria proprio per la infezione delle 
cellule germinali, la quale avviene, sebbene raramente, in alcune malattie infet¬ 


tive dell’uomo e nelle malattie di alcuni insetti trasmissibili alFuomo, 

Oltre alla Pebrina Pasteur studiò un’altra malattia del baco da seta, la 
così detta Flaccidezza dovuta, secondo Pasteur, ad una alterazione delle foglie 
di gelso per un vibrione sporigeno, il quale con altri microrganismi è causa di 
fermentazioni abnormi nel canale intestinale, onde la malattia. Quei bachi 
che resistono alla malattia rimangono deboli e danno discendenti di costituzione 
fiacca, vittime predestinate della flaccidezza. Onde alia eredità germinativa 
della Pebrina, Pasteur oppose la eredità della predisposizione frequente a ve¬ 
dersi nclFuomo. 
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Sulla luce che viene alla dottrina della eredità dalle ricerche di Pasteur 
sulle malattie dei bachi da seta ha fortemente insistito Giuseppe Sanarelli nel 
discorso « Pro Pasteur » pronunziato nel 1$95 àlFuniversità di Montevideo, 
nella quale egli era professore d’Igiene. 

È dovere ricordare un’altra malattia del baco da seta, il così detto Calcino , 
perchè V italiano Agostino Bassi no scoprì la causa in una crittogama chiamata 
poi Bolrytis Bassùma. L’autore della scoperta, come dice G. B. Grassi nella 
sua storia dei progressi della Medicina negli ultimi cinquantanni, si lèvò pure 
in alto con il suo pensiero e ne deduceva che come quella malattia del baco 
da seta era dovuta ad un parassita, altrettanto dovesse essere delle malattie 
contagiose dell’uomo e anche delle infezioni chirurgiche. Queste di Agostino 
Bassi devono essere aggiunte alle sapienti intuizioni degli antichi, con la 
differenza che originarono dal riconoscimento di una malattia parassitarla 
degli animali. 

Nel termine delle sue ricerche sulle malattie del baco da seta Pasteur di¬ 
ceva : — si Von rapprodimi ces ladies de Pebrina de certaines maladies lumai - 
nes... que d'inditelions intéressanfes se présenterait à des esprits préparés ! ». 

E quale spirito poteva essere più preparato di lui a svelare quei misteri, 
che in quelle induzioni gli si affacciarono alla mente ? Possiamo ben giudi¬ 
carlo dal lavoro già compiuto e da queste sue parole, dalle quali si argomenta 
in quali incertezze erano le menti dei medici prima che Pasteur cominciasse i 
suoi lavori di patologia animale ; una scuola afferma che la maladie est en 
nous, de notes, par nous, tutto quindi sembra spontaneo in patologia; un’altra 
scuola sostiene che per molte malattie la trasmissione è necessaria : quale inte¬ 
resse non vi sarebbe ad uscire una buona volta da qi&ste incertezze ! E con¬ 
tinua ; depuis long temps je suis tourmenté par le désir d%border Vexamen de 
quelques-'iins des graves problèmes qui soulévent les doutes qui précèdent. Mais 
etr anger aivx conaissances médicales et vétérinaires , fai hesitéjusque à présent , par 
la crainte de mon insuffisance. 

Ebbene, quest’uomo superiore, senza essere nè medico nè veterinario, gui¬ 
dato dal suo genio divinatore e dalla sua abilità tecnica, superò ogni ostacolo e 
imparò ai medici e ai veterinari a risolvere ardui problemi di patologia e accese 
un faro, che mai si spegnerà nella nuova via della scienza e della pratica della 
medicina. 

In alcune malattie infettive si erano già osservati microrganismi nel san¬ 
gue. Ma si domandava: in quale rapporto sono con le malattie? ne sono la 
causa, l’effetto, o rappresentano un epifenomeno? Il problema fu risoluto da 
Pasteur con Lo stesso metodo adoperato per la selezione dei fermenti; cioè con 
Yisolamenio dei diversi germi patogeni per mezzo delle culture frazionate , in 
mezzi nutritivi adatti ai diversi microrganismi, onde dimostrarne Pattitudine 
a vivere e a moltiplicarsi fuori dell’organismo ; e poi con la riproduzione della 
malattia per la inoculazione delia cultura dei microrganismi che* erano stati 


trovati in quella malattia; microrganismi ridotti, dopo numerosi passaggi di 
cultura in cultura-, allo stato di purezza, cioè spogliati dì tutte le materie etero¬ 
genee che eventualmente li avessero accompagnati nelle prime culture. 

Dimostrata così con certezza la natura patogena specifica de microrgani¬ 
smi Pasteur ideò e trovò i metodi, onde attenuarne la virulenza per trasfor¬ 
marli in agenti patogeni miti, preservatoli dal contagio malefico, come avviene 
del vaccino in rispetto al vaiuolo : il grande esperimento offerto dalla Natura e 
che Jenner seppe comprendere. Egli adunque s’impadronì dei microbi pa¬ 
togeni, di facile cultura nel corpo degli animali e dell’uomo, li coltivò fuori de¬ 
gli organismi viventi, riprodusse negli animali le malattie corrispondenti e poi 
ne attenuò e ne soppresse il potere deleterio con vari mezzi obbligandoli, pur 
continuando a vivere, ad essere non più gli agenti della malattia e della morte 
ma della preservazione dai microbi in piena letale virulenza. 

Si conosceva dalle osservazioni mediche la variabilità della virulenza in 
natura com’era dimostrato dal vario genio epidemico di alcune malattie conta¬ 
giose p. e. della influenza la quale dopo lunghi periodi di epidemie miti si ma¬ 
nifesta, in modo repentino, in pandemie gravi con spaventevole mortalità 
come avvenne nel 1918. Ora Pasteur, e questa è una delle sue grandi scoperte, 
pose nelle mani degli sperimentatori i metodi atti a produrre la variabilità 
della virulenza dei germi patogeni, in modo da potersi negli animali provocare 
epidemie sperimentali della gravezza che si vuole, da quelle letali a quelle 
che, dopo lieve malattia, conferiscono la immunità. 

Dalle scoperte fondamentali ora ricordate trassero origine tutte quelle 
fatte posteriormente, in breve volgere di tempo, sulla etiologia delle malattie 
infettive, le ricerche intorno al complesso problema della immunità, della 
quale Pasteur, il primo, espresse una interpretazione e poi la sieroterapia che 
dà la immunità passiva e le vaccinazioni che danno l’immunità attiva contro 
molte malattie infettive, E tutti i progressi della igiene non ebbero forse il 
punto dipartenza dalle rivelazioni di Pasteur? Quando le malattie infettive si 
ritenevano di origine interna diatesica, o di natura spontanea zimotica, l’igiene 
rimaneva quasi inerte, quasi rassegnata alla ineluttabile fatalità; oggi invece, 
consapevole, sa come deve essere organizzata la lotta per la prevenzione di 
quelle malattie. Pasteur diceva: tout est cache , obscur et maiière à discussion 
quand on ignare la cause des pìiénornènes ; toni est elarté guani on la possède. 
Vengono alla mente, leggendo queste parole, i versi di Virgilio: 

Felix qui potuti rerum eognoscere causas 
atque omnes metus et inesorabile fatum 
Subieeit pedibus strepitumque Acheroniis avari. 


1 progressi, che hanno arricchito il patrimonio della scienza non sorprendono 
tanto le nuove generazioni : ma bisogna risalire ai tempi non molto remoti delle 
sole speculazioni, delle incertezze delle aberrazioni intorno la patologia delle 
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infezioni, per comprendere Fallissimo valore dell’opera di Pasteur, onde in 
grande parte il rinnovamento moderno della medicina. 

Sarà sempre d’istruzione, di vivo interesse, di godimento intellettuale la 
lettura delle memorie e delle comunicazioni di Pasteur, circa 200, che si trovano 
nei Comptes rendus de VAcadémie des Sciences dal 1855 al 1885 J 1 ), il periodo piti 
operoso e più luminoso della sua vita scientifica. Si segue in ordine cronologico 
il progresso, nella varietà degli argomenti, dei suoi lavori, ciascuno dei quali 
significa un passo e anche più passi in avanti nel cammino della scienza La 
prima comunicazione è sull’alcool amilico ; l’ultima sul metodo di prevenire la 
rabbia dopo il morso e fra le due comunicazioni di argomenti così disparati è 
un graduale armonico passaggio, una connessione, una concatenazione che tutti 
li avvince, dai primi lavori di chimica alle varie fermentazioni, alla confutazione 
sperimentale della dottrina della generazione spontanea, ai microrganismi anae¬ 
robi delle fermentazioni e delle malattie, alle ricerche sopra i germi di esseri vi¬ 
venti microscopici nell’atmosfera, nella terra e nell’acqua, alle malattie dei vini, 
della birra e dell’aceto, alle malattie del baco da seta e poi ai grani i lavori sulla 
etiologia di molte malattie infettive degli animali e dell’uomo e sulFattenua- 
zione dei virus a scopo profilattico. E al termine dello studio di tutti questi 
lavori pieni di dimostrazioni chiare e semplici di verità nuove di fondamentale 
importanza, talune quasi aspettate da secoli dalle antiche intuizioni, d’indu¬ 
zioni, che, con la visione di nuovi orizzonti, fanno prevedere la dimostrazione 
di altro verità non ancora uscite dal mistero ; di principii scientifici che s’innal¬ 
zano alle leggi della vita; di ricerche dalle quali, appena cominciate, come 
dice Pasteur, un monde nouveau s'y révèle , di applicazioni dì utilità inestimabile 
particolarmente alla medicina, non si può non rimanere profondamente ammi¬ 
rati avanti la luce di quell’altissimo intelletto e alla sua operosità meravigliosa 

piena di entusiasmo, dimostrata dalle opere lasciate e ripetere a Pa-s ;eur le 

& 

parole che Lister gli diresse nel Congresso di Medichi# di Copenhagen « ve¬ 
ramente non esiste nel mondo un altro uomo, cui la scienza medica sia più 
debitrice che a Voi » 2 ). 

Nello studio del colera dei polli, malattia contagiosa e mortale prodotta 
da un microorganismo già veduto da Perroncito, ebbero principio le scoperte 
di Pasteur sull’attenuazione dei virus con artifìcii di coltura. L’attenuazione 


p) Altri lavori di Pasteur si trovano nei Comptes rendus de VAcadémie de Mede - 
cine , di cui Pasteur era socio, e in altre riviste e giornali scientifici. — Ora tutte le 
opere di Pasteur saranno raccolte in sette volumi dagli editori Masson et C. ìe È certo 
peraltro che le comunicazioni più importanti si trovano nei Comptes rendus de VAca- 
démìe des Sciences. 

( 2 ) Truly there does not exist in thè whole world an individuai to wiioin Medicai Science 
owes more than to you. Thanks to you surgery has undergone a complete revolution which has 
deprive it of all his terrors and has increased its efficacy to an uimost unlimited extent 
(Congresso medico intern. a Copenhagen 1884). 



nel colera dei polli avveniva lasciando esposta all’aria pura per molti mesi 
la cultura del microrganismo patogeno senza nuovi passaggi nei liquidi di cul¬ 
tura senza inquinamento possibile del loro contenuto. Con la inoculazione di 
queste culture, delle quali si poteva conservare il vario grado di attenua¬ 
zione, con dosi gradatamente crescenti, gli animali, dopo lieve malattia, 
acquistavano V immunità alle culture più virulente. Pasteur ritenne che la 
graduale diminuzione delle virulenza si dovesse alla presenza dell’ossigeno 
nell’aria pura delle culture e lo dimostrò perchè le culture prive di quantità, 
sufficiente di ossigeno conservavano Pantica virulenza, anche oltre il tempo 
sufficiente ad attenuarla od estinguerla nelle culture esposte all’aria pura; 
anche dopo alcuni anni. Si trova nelle memorie sul colera dei polli che il 
nome di virus vaccini ai virus attenuati preservativi fu dato primamente da 
Pasteur, perchè la loro azione è come quella del vaccino di Jenner che 
preserva dal vajuolo. 

Nel mondo degli esseri viventi infinitamente piccoli Pasteur fu il primo a 
riconoscere forme determinate con determinate proprietà fisiologiche e si avvide 
che alcuni non possono vivere e moltiplicarsi senza la presenza dell’ossigeno 
libero, mentre altri non ne hanno bisogno e lo sottraggono a certe combinazioni 
poco stabili onde la decomposizione di queste. 1 >a ciò la distinzione dei micror¬ 
ganismi in aero bi ed anaerobi. In una seduta dell’Accademia delle scienze il socio 
Trécul con molte obbiezioni si dichiarò contrario a questa classificazione. 
Pasteur da ultimo troncò la discussione con queste parole: ma classification 
est ce quelle est. Aeceptez-la mi rejeiez-la , cela vous regarde, Pour moi elle est 
excellente ». 

Fra gli anaerobi si trovano microrganismi che sono causa di fermenta¬ 
zioni, come il vibrione della fermentazione butirrica e microrganismi patogeni 
fra i qua|i, il primo, scoperto da Pasteur, è il vibrione settico sporigeno iden¬ 
tico al bacillo dell’edema maligno descritto poi da altri batteriologi, vibrione 
che fu coltivato in mezzi nutritivi con l’esclusione dell’aria. Nel 1888, nel 
laboratorio di Pasteur, Roux e Chamberland dimostrarono che il vibrione 
settico sviluppa nelle culture prodotti chimici solubili che danno alle cavie 
rimmunità contro il vibrione virulento. 

Traendo forse l’ispirazione dalle note modificazioni del virus vacuoloso in 
vari organismi animali, Pasteur pensò che le modificazioni della virulenza dei 
virus potessero aversi, oltre che per gli artificii di cultura, con il passaggio dei 
virus nell’organismo di vari animali. Così nel così detto mal rosso dei suini 
prodotto da un bacillo sottilissimo, che Pasteur coltivò nel brodo di vitella, si 
ebbe V attenuazione del virus patogeno con i passaggi nelTorganismo dei 
conigli, nei quali, come si esprime Pasteur, il virus si acclimata e scema la 
sua virulenza ; mentre se ne aveva la esaltazione nelPorganismo dei piccioni, 
così che il virus di questi diventava per i suini più deleterio dei prodotti più 
iniettanti di un animale morto di mal rosso. Il virus, invece, modificato nei 



conigli, dava ai suini la resistenza al virus più virulento, anche a quello dei 
piccioni. Onde a Pasteur si deve, con il metodo nuovo di vaccinazione, la 
dimostrazione sperimentale dell’importante principio delle variabilità della 
virulenza dei virus con il passaggio da un animale ad un altro, con l’acclima¬ 
tazione dei microbi nei vari organismi ; principio che servì di guida ad altre 
più importanti ricerche ed a considerazioni di alto significato biologico per le 
leggi generali della vita. 

Nello stesso tempo che Pasteur si dedicava alle ricerche ora ricordate ri¬ 
volse pure il suo studio ad alcune malattie infettive dell’uomo fra le quali 
Fosteomieliie acuta e maggiormente la febbre puerperale, recandosi egli stesso 
negli ospedali e nelle sale delle autopsie per fare la cultura dal sangue del 
vivente e dalle raccolte purulente nel vivente e nel cadavere. Nella osteomie¬ 
lite acuta trovò un microrganismo, che dalla descrizione (petits points sphé- 
riques fréquemment en amas , en paquets) si ravvisa essere lo stafilococco, 
identico a quello del foruncolo ; nella febbre puerperale il microrganismo 
predominante da lui descritto (parasite en longs chapelets de grains flexibles) 
si riconosce essere lo streptococco e fu coltivato dalle raccolte purulente e dal 
sangue. Pasteur non ammette un microrganismo specifico della febbre puerpe¬ 
rale e ritiene che sia provocata da microrganismi comuni di origine esogena, i 
quali dalla superficie dell’utero e dalle lacerazioni penetrano per i vasi san¬ 
guigni e linfatici a determinare la infezione con le varie lesioni, con le varie 
localizzazioni. Onde le profilassi della lebbre puerperale è fondata, dice Pasteur, 
sul metodo antisettico. Gli studi posteriori hanno confermato quelli di Pasteur; 
tuttavia alla fine della sua memoria sull’argomento, cioè sulla estensione della 
teoria dei germi ad alcune malattie comuni dell’uomo, egli diceva: J’ ai exposé 
les faits camme ils ■ni'ont apparti et fen ai hasardé des interprétations ; mais je 
ne me dissimnle pas que sur le terrain médical il est difficile, de se soustraire eniiè- 


remoni à des préoccupaiions subjedives : je rìoublie pas davantage que la méde- 
cine et la véiérinaire me soni étrangères. Aussi j ’appello de ioni mes voeux les 
jugenients et la critique. Peu tolérant poter la conlradidion frivole ou de partis 
prìs , dédaigneux dii scepticisme vulgaire qui erige le doute en systèrne, je tends 
les bras vers le scepticisme militami qui fait du doute ime méthode et doni la règie 
de conduite a pour derise « encore plus de lumière ». 

Il metodo di Pasteur dell’attenuazione dei virus ebbe il suo primo grande 
trionfo nel Carbonchio, malattia contagiosa degli ovini e dei bovini trasmis¬ 
sibile all’uomo, il cui microrganismo patogeno, veduto primamente da Gavaine 
c Rayer, fu coltivato in terreni solidi da Roberto Koch, il quale dimostrò nei 
bacilli la formazione delle spore resistenti e da queste la germinazione dei ba¬ 
cilli similmente a ciò che Pasteur aveva già veduto nel vibrione settico. 

La obbiezione di due medici Joillard e Feplat che le inoculazioni di san¬ 
gue di animale morto di carbonchio uccide i montoni senza che si riesca a ve¬ 
dere nel sangue di questi il batterio di Davaine e, inoltre, la dimostrazione di 
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P. Bert che l’ossigeno compresso uccide i bacilli del carbonchio in ima goccia 
di sangue, rimanendo questa provocatrice della malattia, fece rimanere, al¬ 
meno in Francia, aperta la questione della specificità patogena dèi batterio 
trovato nel sàngue degli animali carbonchiosi. Ma fu risoluta in breve tempo 
da Pasteur con la coltura del bacillo del carbonchio in terreni di cultura 
liquidi - orina, brodo - e con la riproduzione della malattia con le culture 
divenute pure dopo ripetuti passaggi. A Jaillard e Leplat rispose che il 
sangue da loro inoculato era di animali carbonchiosi morti da più di dodici 
ore e quindi invaso da un altro germe, il vibrione settico, proveniente dal- 
l’intestino e provocatore di una setticemia mortale più rapida di quella del 
carbonchio e a P. Bert osservò che se Possigeno compresso uccide i bacilli, 
risparmia le spore resistenti onde la persistenza della virulenza del sangue. 
^MDimoftrato adunque che.il batterio coltivato era veramente la causa del 
carbonchio, riuscì a Pasteur di averne l’attenuazione con un artifìcio £i cul¬ 
tura ; mantenendo, cioè, la cultura in brodo di pollo a -|- 42-43° in presenza 
dell’aria pura, senza che fosse più possibile la formazione delle spore resistenti. 
I bacilli del carbonchio nelle culture, prima di perdere la virulenza, percor¬ 
rono diversi stadi di attenuazione ; ciascuno dei quali si può conservare, si può 
fissare con le culture ripetute. Così Pasteur potè avere a sua disposizióne più 
razze del bacillo carbonchioso di vario grado di virulenza e ne scelse due razze, 
una di molto debole, l’altra di elevata virulenza e inoculando prima la debole, 
e, dopo 14 giorni la più virulenta ai montoni, questi acquistavano la immunità 
alle più virulente culture di carbonchio. 

La celebre decisiva esperienza fatta nel 1881 a Pouilly le Fort si può 
riassumere così: 25 montoni una capra e 6 vacche furono vaccinati con il me¬ 
todo Pasteur ; altrettanti animali non furono vaccinati. Eseguite le inocula¬ 
zioni del virus carbonchioso virulento a tutti gli animali vaccinati e non vac¬ 
cinati, dopo 48 ore tutti i vaccinati erano in buona salute ; dei non vaccinati 
i 25 montoni e la capra morti, le vacche gravemente ammalate. Tutto avvenne 
come aveva preveduto Pasteur in un programma convenuto con la Società 
di agricoltura di Melnn e a coloro, che, prima della grande esperienza, gli muo¬ 
vevano qualche rimprovero d’imprudenza scientifica, Pasteur, sebbene tran¬ 
quillo per le numerose esperienze già fatte, rispondeva che la fortuna favorisce 
gli spiriti preparati : audentes fortuna juvat. 

Nel corso delle indagini sull’attenuazione del virus del carbonchio Pasteur 
s’incontrò in particolarità importanti, fra le quali il fatto che il virus del 
carbonchio attenuato, innocuo per le cavie, per i conigli e per i montoni, con 
un primo passaggio nelle cavie di un solo giorno di vita, e poi con successivi 
passaggi in animali di sempre maggiore età riprendeva il primiero grado di 
virulenza. Così anche il microbo del colera dei polli quando ha perduto per 
questi la sua viiulenza, la riacquista per il passaggio negli organismi dei 
piccoli uccelli. Un’altra partiu larità è che le spore dei bacilli attenuati e col- 
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tirati con i metodi ordinarii, sviluppano bacilli dello stesso grado di atte¬ 
nuazione dei bacilli nei quali si sono formate, onde da una parte il principio, 
dice Pasteur, da aggiungersi alle leggi naturali, della esistenza di tanti germi 
quanti sono i gradi di virulenza in certi esseri viventi e dall’altra parte la 
importanza pratica di virus vaccini fìssati nelle spore e trasportabili senza 
possibile alterazione. La possibilità del ripristinarsi della virulenza nei germi 
attenuati è occasione a Pasteur di acute considerazioni intorno alla insor¬ 
genza e al decorso delle epidemie. 

Dopo tali e altre conquiste nei campi della scienza e della pratica, seb¬ 
bene la sua salute non fosse così buona com’egli la meritava, non si riposò 
sugli allori, ma stimolato dal desiderio fervente, fuoco sacro, che mai si 
estinse, di aggiungere nuove verità a quelle già rivelate con un lavoro inin¬ 
terrotto, continuò nella sua vita operosa e benefica seguendo Pimpulso della 
sua mente e del suo cuore. 

Con il suo spirito preparato seppe trarne profitto dalle occasioni fortu¬ 
nate che gli porgevano il materiale per nuove ricerche, preferendo quelle che al 
valore scientifico aggiungessero l’utilità pratica. A questo proposito giova ri¬ 
cordare come ebbero principio, continuarono, si compirono, con un successo 
immortale, le ricerche sulla rabbia, perchè valgono a dimostrare come noi pro¬ 
gredire del lavoro si andasse affinando, con la intuizione, il genio della- osser¬ 
vazione e della sperimentazione con la immutata impavida energia di fronte 
agli ostacoli e con la perseveranza paziente serena fino al raggiungimento del 
fine che si era proposto. 

LTn chirurgo di un ospedale di Parigi, il D. Lannelongue, nel dicembre 1880 
*a sapere a Pasteur che un fanciullo di 5 anni malato d’idrofobia era nei suo 
servizio. Pasteur, dopo breve tempo, è all’ospedale indicato e inocula due co¬ 
nigli con il muco della bocca del fanciullo idrofobo già cadavere. Dopo 34 ore 
i conigli erano morti e la inoculazione del loro sangue e della loro saliva 
apportò la morte ad altri conigli. Il sangue di questi animali era gremito da 
microrganismi non ancora veduti da Pasteur,, i quali isolati e coltivati ripro¬ 
ducevano nei conigli e nei cani la malattia mortale. Pasteur si domandò: 
questa malattia nuova in quale rapporto ò con la rabbia ond’era affetto il fan¬ 
ciullo la cui saliva aveva servito per la prima inoculazione nei conigli? 
Si tratta forse del modo di manifestarsi della rabbia in quegli animali mo¬ 
dificata dopo il passaggio dal cane alFuomo ? Non mancarono le incertezze, 
i dubbi, le esitazioni ; ma la critica severa, acuta di Pasteur e nuove espe¬ 
rienze fecero palese che la nuova malattia nulla ha che fare con la rabbia; 
provocata, cioè, da un microrganismo, che frequentemente si trova nella saliva 
dell’uomo, riconosciuto poi identico a quello della polmonite, la cui aziono 
patogena è nel coniglio assai più rapida di quella del virus della rabbia. 

Con la scoperta di questa malattia nuova, fatta nel principio delle ricer¬ 
che sulla rabbia, Pasteur non si arrostò ma volle proseguire la impresa ini- 


mia diretta a svelare uno di quei misteri avanti ai quali Pasteur diceva ; Vhu- 
mlifé la plus grande est une obbligation en face de ces niystères. Non riuscendo 
la inoculazione della saliva di uomo rabbioso a riprodurre negli animali la 
rabbia, Pasteur pensò che il virus doveva pure trovarsi noi centri nervosi, 
dalle cui alterazioni scaturisce la terribile sindrome della idrofobia nell’uomo 
e negli animali ; ma tutti i tentativi di cultura del germe rabbioso dai centri 
nervosi riuscirono vani a Pasteur come a tutti i ricercatori successivi ( 1 ). 
E allora non essendo riuscita la cultura del virus, se questo aveva realmente 
sede nei centri nervosi non si poteva provare ad attenuarlo là dov’era, 
sebbene invisibile, come si era fatto, per altri virus noti e visibili? Questo 
fu il pensiero che guidò Pasteur nelle indagini ulteriori. E nel corso di 
queste trovò che il metodo sicuro di riprodurre la rabbia negli animali 
era la inoculazione sotto durale, alla superfìcie del cervello, con la emul¬ 
sione dei centri nervosi degli animali rabbiosi e che nel passaggio del virus 
da coniglio a coniglio si ha una esaltazione graduale del virus e, corrispon¬ 
dentemente, una diminuzione graduale del periodo d’incubazione, il quale 
dalla durata di tre settimane si riduce alla durata minima di 7 giorni. Quest’e- 
sperienze si ripeterono per più di tre anni e così si ebbe sempre pronto un vi¬ 
rus fisso di azione rapida, di purezza perfetta, costante nella sua virulenza 
trasmissibile da un coniglio all’altro senza la necessità di avere nuovi cani rab¬ 
biosi. Questo risultato è, come dice Pasteur, il nodo pratico della questione. 
Ora nel midollo di quei conigli rabbiosi, conservato in aria secca, scema grada¬ 
tamente la virulenza fino ad estinguersi completamente dopo 15 giorni : questo 
fatto è, come dice Pasteur, il punto scientifico del metodo. A questo modo, come 
per le culture dei microrganismi attenuati, Pasteur, in possesso delle varie gra¬ 
dazioni di virulenza, che dal midollo fresco assai virulento digrada al midollo 
attenuatissimo di 15 giorni, cominciò le sue esperienze di vaccinazione sopra i 
cani avanti e dopo la infezione sperimentale o il morso di cani rabbiosi con le 

inoculazioni successive di midolli di virulenza crescente. Ora i cani così trattati 
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erano vaccinati, cioè refrattari] alla rabbia sia per il morso sia per la inocu¬ 
lazione sotto durale. Nel luglio 1885 Pasteur aveva nel suo Istituto 50 cani 
vaccinati contro la rabbia senza .alcun insuccesso, quando, condotto dalla 
madre, si presentò il fanciullo Giuseppe Meister, (nome ormai celebre come 
quello del primo fanciullo vaccinato da Jenner) con quattordici morsicature 
in varie parti del corpo, alcune profonde, ricevute da un cane rabbioso due 
giorni prima. La mori de est enfant , disse Pasteur nella sua Comunicazione 
all’accademia delle scienze nel 26 ottobre 1885, paraissant inevUable, je me 


(!) Forse .corno i microrganismi dalla rabbia devono considerarsi quei cprpiccmoli 
descritti dal nostro compianto Negri nel protoplasma delle cellule nervose del cervello, 
corpicciuolì di forme svariate e suggestive della loro natura parassitarla la cui pre¬ 
senza, ad ogni modo, è un mezzo prezioso di diagnosi della rabbia. 



déc%da% non san$ vives et cruelles émoUons , on doit bien le penser , d tenter sur 
Joseph Meistcr la méthode qui m’àvait eonslammeni rSussi sur les ehiens. E 
con, la fede nella scienza, con alto sentimento umano, cominciò il tratta¬ 
mento diretto a determinare neirorganismo del fanciullo lo stato refrattario 
alla rabbia durante il periodo d’incubazione avanti lo sviluppo dei primi 
sintomi: dopo tredici iniezioni., quelle degli ultimi giorni con virus virulento, 
avvenne nell’uomo ciò che si era verificato nel cane: il fanciullo Meister era 
divenuto refrattario non solo alla rabbia inoculatagli con i morsi ricevuti ma 
eziandio alla rabbia inoculata da Pasteur per controllo della immunità dovuta 
al trattamento, rabbia più virulenta di quella del cane della strada. Il lavoro 
intimo, ancora misterioso, per dare quella immunità attiva al virus rabbioso 
si compiva quando questo era già penetrato nell’organismo del fanciullo, du¬ 
rante il primo periodo della incubazione; la profilassi delia rabbia dopo il 
morso del cane rabbioso: questo è l’ultimo grandioso trionfo di Pasteur! 

Alla fine della sua comunicazione Pasteur aggiunse di avere incominciato 
la cura preventiva in un pastore di 15 anni, il quale, vedendo un cane dall’an- 
daiura sospetta, lanciarsi contro un gruppo di sei suoi compagni più piccoli 
di lui, con coraggio e presenza di spirito, affronta, il cane e, sebbene morsicato 
e sanguinante in ambedue le mani, lo atterra, gli lega il muso con la cordicella 
della sua frusta e l’uccide con uno dei suoi zoccoli. Di quella seduta dell’Acca¬ 
demia delje Scienze memorabile nella .storia della medicina, fra faiimira- 
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zio ne e la commozione degli accademici, non commuove anche oggi il ricordo 
di Pasteur che, quasi dimentico della sua gloria, nobile e semplice, non dimen¬ 
tica di esaltare l’eroismo del pastorello del Giura? 

La notizia del metodo Pasteur della cura preventiva della rabbia dopo 
il morso, diffusa rapidamente, destò un sentimento di profonda e riconoscente 
ammirazione ovunque, ma vie piu in quei paesi ove la rabbia faceva vittime 
frequenti. Non mancarono a Pasteur, per alcuni insuccessi inevitabili, da parte 
specialmente di alcuni dei suoi colleglli francesi, i giorni torbidi della diffidenza, 
dei sospetti, delle ironie ; ma il trionfo dei suo metodo non indugiò ad affermarsi 
solenne, come è confermato ornai dai risultati manifesti negli istituti ant ir ab¬ 
bi ci, che sono in ogni parte del mondo civile, compreso quello di Roma, cui 
accorrono i morsicati da cani rabbiosi con la sicurezza di essere salvati dalla 


spaventevole e sempre letale malattia. 

La riconoscenza di tutto il mondo si rese manifesta con una sottoscri¬ 
zione internazionale, alla quale si deve il grande Istituto Pasteur inaugurato 
da Lui con un discorso dal quale si rivelava tutta la grande anima sua nei 
fervidi voti, con la fiducia in Dio, di un avvenire di pace e di lavoro che 
guidi gli uomini a migliori destini e la scienza, obbediente alle leggi del- 
Pumanità, operi sempre per allargare le frontiere della vita. Io non ebbi la 
fortuna di assistere a quella inaugurazione, ma io vidi la nobile figura di 
Luigi Pasteur nel settembre del 1883 al Congresso internazionale d’igiene 
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di Ginevra, ove egli fece la relazione suirattenuazione dei virus a nome 
anche dei suoi valorosi collaboratori [Chamberland, Roux e Thuillier e 
ricordo bene il silenzio profondo, l’attenzione religiosa durante quella 
comunicazione e l’entusiasmo degli applausi alla fine delle parole: les prin- 
cipes généraux (dell’attenuazione dei virus) soni trouvés et on ne saurait 
se refuser a croire qne Vavenir, dans cet ordre des reeherches , est riche de plus 
grandes espéranees. 

Quando due anni prima delia sua morte gli si resero solenni onoranze, e 

fu una vera apoteosi, per festeggiare il settantesimo anno di sua età, non solo 

* 

dalla Francia ma pure da uno stuolo di discepoli ed ammiratori, di tutte le 
parti del mondo, il grande Maestro, agli amici, che lo circondavano esprimeva 
con tristezza il rammarico che sentiva mancargli le forze per continuare nella 
sua operosità; come se dal lavoro da lui compiuto, che poteva dare la gloria 
a molti scienziati non si fosse già iniziata un’era nuova di Sapere e di Bene. 
Perchè Pasteur, da verace pioniere, si era inoltrato in regioni della scienza, 
forse intuite, ma ancora inesplorate, piene di misteri e che tali sarebbero 
rimaste chi sa per quanto tempo se Egli non fosse venuto a rivelarle ad 
illuminarle con il suo spirito penetrante e sicuro con la sua geniale abilità. 
Pasteur poteva ben ripetere con il poeta della Roma di Augusto: 

« TÀbera per vacuum posui vestigio, princeps 
Non aliena meo pressi perle... » 


Un suo discepolo e collaboratore, il prof. Graneher, in una Conferenza su l’opera 
di Pasteur, fatta all’Associazione degli studenti nel 1892 terminava: Imsque 
dans un millier dlannées un médecin parlerà a ses élèves de la marche et de Vévo- 
lutìon de la mède cine il citerà, avani tousles autres , ces deux noms immoriéls: 
Hippocrate et Pasteur. Io vorrei dire che alla memoria di Pasteur gli uomini 
saranno fedeli, come lo sono da venticinque secoli, a quella del Padre della me¬ 
dicina e che Pasteur ebbe come Ippocrate, con il genio, l’amore fervido del 
lavoro veramente fecondo di bene per l’umanità e per questo avrà la gloria più 
bella, più pura e più durevole. 
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